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“GREEN PASS E DINTORNI 


L'agosto italiano ha visto l’introdu- 
zione del Green Pass come strumen- 
to per la gestione dell’epidemia. È una 
misura che era nell'aria da tempo e, 
con l'avvicinarsi dell'autunno, ha ac- 
celerato i tempi di adozione. Il Green 
Pass è una misura che serve allo Stato 
per scaricare sui singoli le proprie og- 
gettive responsabilità. Non è niente di 
nuovo: l’intera gestione della pande- 
mia è passata da questa modalità. 

Il governo Conte II, inizialmente, ha 
sottovalutato la grave situazione pan- 
demica nel Gennaio del 2020, giuran- 
do che non c’era nulla da temere e che 
tutto era sotto controllo; successiva- 
mente si è lanciato in una frenetica 
corsa a decreti restrittivi. I primi foco- 
lai non sono stati isolati perché le as- 
sociazioni degli industriali del Nord- 
Est si opponevano a zone rosse nei lo- 
ro distretti produttivi. | 
Incapace di gestire in modo raziona- 
le e scientifico la pandemia, grazie al- 
la storica mancanza di un piano pan- 
demico e ad una medicina territoria- 
le sempre meno adeguata, il governo 
Conte II ha scaricato tutto sulla ge- 
stione dei comportamenti individua- 
li. Al tempo stesso i vertici istituzio- 
nali, non riuscendo a fornire un nu- 
mero sufficiente di DPI, mascherine 
e gel igienizzanti, sostenevano che le 
mascherine fossero inutili, sperando, 
quindi, di abbattere la richiesta di un 
mezzo di protezione che si è rilevato 
fondamentale.[1] ] 
Nel frattempo si imponevano misu- 
re inutili come il coprifuoco nottur- 
no. Incapace di gestire in modo reale 
la pandemia, il governo, pur di dimo- 
strare che qualcosa sapeva fare, non 
trovava di meglio che mandare la poli- 
zia a prendere i documenti a chi si tro- 
vava su una panchina ai giardini. 
Negli snodi della logistica scoppia- 
vano dei focolai; ma per il governo il 
problema era regolamentare chi usci- 


va a correre, mica l’espandersi del- 


la pandemia nei distretti economici 


(la cui unica misura di contenimento 
possibile sarebbe stata il blocco). For- 


tunatamente il sindacalismo più com- 
. battivo e l’auto-organizzazione dei la- 
voratori e delle lavoratrici sono riu- 
sciti, in molti casi, ad imporre stop e 
blocchi di magazzini e fabbriche in cui 


vi era l’elevato rischio di contagio. Il 
successivo governo Draghi ha conti- 
nuato sulla stessa linea. 

La campagna vaccinale è stata prima 
tarpata da una gestione inefficace e, 
poi, da una campagna terroristica sul 
vaccino Astra Zeneca. Ciò si inserisce 
nella logica delle guerre commerciali 
tra le varie case farmaceutiche e le ri- 
spettive consorterie che appoggiavano 
questo o quel produttore. Il criminale 
comportamento dei principali mezzi 


di informazione, gli stessi che si sper- 


ticano in editoriali inorriditi sulle fa- 
ke news, hanno frenato la richiesta di 
sieri profilattici da parte di una popo- 
lazione sempre più confusa. 

Un ardito piano per contenere artifi- 
cialmente la richiesta di un mezzo at- 
to a soddisfare il bisogno di salvaguar- 


dia della salute individuale e colletti- 


va? Oppure l’ordinaria imbecillità del- 
la borghesia e dei suoi lacchè? Ai futu- 
ri storici la sentenza. 

Quale che siano state le cause, que- 
sto comportamento ha generato una 


grave confusione nella popolazione. 


Un caos in cui gruppi di avventurie- 
ri, alla ricerca di consensi politici o 
di guadagni economici, come i varie- 
gati e abietti guru delle pseudoscien- 
ze - dai no-vax della prima ora ai pro- 
pugnatori di farlocche cure domicilia- 
ri - sguazzano allegramente. Ora il go- 
verno, le televisioni e la carta stampa- 
ta attaccano questi mestatori che sono 
le loro stesse creature. 

Come culmine di questo periodo di 
sonora idiozia con il bollino di quali- 
tà “Made in Italy”, ecco giungere a noi 
il Green Pass. Dopo aver terrorizzato 
la popolazione mezzo stampa, dopo 
aver dato spazio alle peggiori fando- 


| nie antiscientifiche del governo, ecco 
di nuovo lo scaricamento di responsa- 


bilità sulla scelta individuale di vacci- 
narsi o meno. 

Intendiamoci: al momento il ricorso 
alla profilassi vaccinale è il modo mi- 
gliore per arginare le peggiori conse- 
guenze della malattia. Il rapporto ri- 
schi/benefici è estremamente sbilan- 
ciato verso i secondi, checchè ne dica- 
no i precedenti citati guru delle pseu- 
doscienze. ` 

Una profilassi di massa contro le ma- 
lattie infettive è il modo migliore per 


impedire l'emergere di varianti: Chi 


non ne fosse convinto può andare a 
vedere quante varianti della polio[2] 
o del vaiolo siano in circolazione al 
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‘AI netto di questo 


La disarticolazio- 


giorno d'oggi, al contrario di meto- 
di terapeutici che, per quanto effica- 
ci sul breve termine, possono opera- 
re pericolose selezioni a collo di bot- 


tiglia, come già sta accadendo per cer- 


te infezioni batteriche a causa dell’uso 
smodato degli an- 
tibiotici in ambito 
zootecnico. 


si deve fare una 
riflessione su co- 
me la salute sia 
gestita in una so- 
cietà dominata 
dal capitale. 


ne dei sistemi di 


| medicina territo- 


riale ha portato alla perdita del rap- 
porto di fiducia tra medici e pazien- 
ti. A questo ha contribuito il compor- 
tamento di molti medici: pensiamo ai 
classici giochetti del tipo “ti seguo me- 
glio quando sei ricoverato in reparto 


anche se sei un mio paziente privato”, 
alle operazioni inutili fatte in regime 
di convenzione da parte di strutture 
private per drenare più soldi al siste- 
ma pubblico, sulla pelle dei pazienti 
stessi. Il personaggio del dottor Guido 
Tersilli interpreta- 
to da Alberto Sor- 
di nei due film o- 
monimi (diretti il 
primo da Zampa e 
il secondo da Sal- 
ce) è la rappresen- 
| tazione massima 


lore vigente da li- 
quidare senza sé e 
senza ma. 


Lo Stato si sta ora 


ponendo come l’unico mezzo di sal- 
vezza. Come un deus ex machina, l’i- 
stituzione statale sa distribuire il vac- 
cino che porterà alla fine dalla pande- 
mia. Ma non è così. Dietro a questa 
rappresentazione — e, ancora, c'è da 


di questo squal- 


chiedersi quanto ci sia di malafede e 
quanto ci sia di falsa coscienza — si na- 
sconde un nudo fatto: lo Stato non è 
capace di soddisfare il bisogno di salu- 
te. E non è che non ne è capace perché 
è male organizzato o diretto da per- 
sonaggi imbecilli o di dubbia morali- 
tà. No, non ne è capace perché non è 
il suo compito. Lo Stato serve a garan- 
tire la riproduzione del sistema in cui — 
viviamo. Serve a schiacciare con vio- 
lenza le persone sfruttate e tenerle in 
tali condizioni. 

L'epidemia di SARS — COVID-19 è so- 
lo la prima. Ce ne saranno altre. Se va 
bene saranno malattie fastidiose ma 
relativamente poco pericolose. Se va 
male saranno malattie con la mortali- 
tà del SARS-CoV-1 del 2003 o peggio. 
Le pandemia che si profilano all’oriz- 
zonte sono dovute a zoonosi. E queste 
hanno come causa prima la compres- 
sione delle nicchie ecologiche dove 
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certi agenti patogeni erano isolati. La 
distruzione degli ecosistemi, l’esisten- 
za di incubatori logaritmici come gli 
allevamenti intensivi o i wet market 
hanno portato alla proliferazione di 
determinati micro-organismi. Si può 
discutere se l’origine della pandemia 
di COVID-19 sia stata nel wet market 
di Wuhan (grazie a qualche borghe- 
sotto con la sua fame di specie esoti- 
che da mettersi a tavola per rimarca- 
re il suo status sociale), o nel laborato- 
rio di virologia che ha seguito con leg- 
gerezza le procedure di manipolazio- 
ni di materiale pericoloso — le ipote- 
si di un virus inventato artificialmente 
si sono già dimostrate come infonda- 
te e quindi non le prendiamo in con- 
siderazione. Ma rimane un fatto che 
in molti cercano di nascondere: l’at- 
tuale pandemia non è un mostro ve- 
nuto dallo spazio profondo: è la diret- 
ta conseguenza del nostro mondo. Ed 
era da anni che si sapeva che prima o 
poi sarebbe successo.[3] 

Eppure nessuno Stato ha preso pre- 
cauzioni. Anzi. L’estrattivismo è sta- 
to ampiamente incoraggiato, nono- 
stante sia una delle cause prima del- 
la distruzione degli ecosistemi. Lo svi- 
luppo di allevamenti intensivi è con- 
tinuato. Non è un caso che un gover- 
no come quello brasiliano sia stato in 
prima linea nel negare la gravità del- 
la situazione. La distruzione delle fo- 
reste pluviali è una delle prime fonti 
del PIL di quel paese. L'ideologia de- 
gli evangelisti pentecostali al governo 
calza come un guanto al sistema eco- 
nomico che gestiscono. Le comunità 
indigene che vengono massacrate dal 
SARS-COVID-19, come coloro che vi- 
vono ammassati negli slums, muoio- 
no per volontà di Dio. I conti in banca 
dei latifondisti crescono per volontà di 
Dio. Tutto si tiene. | 
Abbiamo divagato, torniamo al- 
le nostre latitudini. Grazie alle leggi 
sull’immigrazione italiane, che si in- 
seriscono nel più generale quadro eu- 
ropeo, in Italia ci sono centinaia di mi- 
gliaia di persone sconosciute al siste- 
ma sanitario in quanto irregolari. Al- 
tre sono state marginalizzate in quan- 


— GREEN PASS, BIOPOLITI 
ESODO CONFLITTUAL 


La sindemia di Covid 19 ha fatto defla- 
grare questioni, che in buona parte ri- 
manevano sottotraccia nel discor- 
so politico dell’opposizione socia- 
le, pur nelle sue tante sfaccettature. 
Cercare di leggere le piazze di questa 
estate e il vivacissimo dibattito on li- 
ne, senza tentare di cogliere la trama 
discorsiva sottesa alle impreviste, ma 
non imprevedibili, divaricazioni che 
segnano il tempo che viviamo, ci pri- 
va di una fondamentale cassetta degli 
attrezzi. La mera contrapposizione tra 
“apocalittici ed integrati” non consen- 


‘nale se non per buona 


to persone transgender e “non bi- 
nary”, senza casa, sex workers, sog- 
getti psichiatrizzati (o un mix di tutte 
le cose). Queste persone, a volte espul- 
se dai processi produttivi e relegate al- 
le economie informa- 
li, non sono state mi- 
nimamente coinvolte 
nella campagna vacci- 


volontà di qualche as- 
sociazione o di qual- 
che presidio sanita- 
rio. Ora, persone sen- 
za documenti o non 
conformi alla loro identità di genere, 
si troveranno ad aver bisogno dell’en- 
nesimo pezzo di carta cui non hanno 
accesso a prescindere dall’essersi vac- 
cinate a meno. È il caso di non vacci- 
nati a prescindere dalla loro volontà, 
o meno, di vaccinarsi dato che buro- 
craticamente non esistono — o esisto- 
no solo per questure e prefetture — e 
quindi non possono acelere alla pro- 
filassi. 

Forse chi si sta domandando come ca- 
valcare quelle piazze di piccolo e me- 
dio borghesi indignati - specie ristora- 
tori.- perché, per la prima volta nel- 
la loro vita, si trovano dalla parte sba- 
gliata delle decisioni governative, do- 
vrebbe ragionare come organizzarsi 
con — e sottolineiamo la preposizione 
con — chi subisce l’ennesima discrimi- 
nazione. 

Certo, tra chi è sceso in piazza ci sono 
anche molti che sono genuinamente 
preoccupati, che non hanno posizio- 
ni antiscientifiche a priori, che hanno 
paura, quella paura suscitata da me- 
si e mesi di terrorismo mediatico e di 
decisioni contraddittorie da parte del 
famigerato Comitato Tecnico Scienti- 
fico, che di tecnico e di scientifico ha 
poco, mentre ha molto di politico. Ma 
la direzione di quelle piazze, chi le ca- 


ratori” - 


valca e le dirige, è tutta in mano a pez- - 


zi della piccola e media borghesia e dei 
loro referenti politici. 

Come dicevamo, il governo e i media 
ad esso allineati hanno attivamen- 
te boicottato la campagna vaccina- 
le per cui ora spingono. Questo atteg- 
giamento è solo apparentemente con- 
traddittorio. In un dato momento era 
necessario comprimere artificialmen- 


“Questo è è un gravissimo 
attacco nei confronti dei 

lavoratori, che scarica i 

costi della pandemia — o 

per meglio dire della sin- 
demia — sui singoli ver 


te la richiesta di sieri per nascondere, 
dietro una cortina fumogena di tito- 
li a cinque colonne, i malori e i mor- 
ti che ben poco avevano a che fare con 
il vaccino ma che rientravano nel tri- 
ste computo della 
caducità della vita, 
delle guerre com- 
merciali e della cat- 
tiva organizzazio- 
ne della campagna 
vaccinale. Ora è ne- 
cessario interrom- 


pere i ristori per. 


certe categorie ed 
evitare un nuovo brusco stop ai con- 
sumi in autunno; per cui si spinge sul- 
la campagna vaccinale stessa. 
Inoltre è palese la volontà delle asso- 
ciazioni padronali di porre fine allo 


«smartworking che, pur con tutte le cri- 


ticità evidenziate da molti dipenden- 
ti, ha permesso di limitare i contagi. 
D'altra parte lo smart working rende 
molto più difficile la sorveglianza con- 
tinua degli impiegati e delle impiega- 
te da parte dei capi e capetti negli uffi- 
ci. Certo, esistono sofisticati sistemi di 
monitoraggio remoto; ma nelle PMI i- 
taliane si preferisce, si sa, gli investi- 
menti in sistemi IT sono ben scarsi 
per cui sono i sistemi di controllo re- 
moto per i dipenti sono stati adotta- 
ti, fortunatamente, da ben ome im- 
prese. 

Come ciliegina sulla torta è stato an- 
nunciato che i giorni di isolamen- 
to fiduciario in caso di positività al 
SARS-COVID-19 (misura che ha per- 
messo di limitare fortemente i conta- 
gi), non saranno riconosciuti e paga- 
ti come malattia. In pratica stai a ca- 
sa bruciandoti le ferie o, se hai un con- 
tratto atipico, preparati a stringere la 
cinghia. O in una specie di smart-wor- 
king che assomiglia più ai domicialiri 
che ad altro se si lavora in ufficio. 
Questo è un gravissimo attacco nei 
confronti dei lavoratori, che scarica i 
costi della pandemia — o per meglio 
dire della sindemia — sui singoli lavo- 
ratori. Niente, ovviamente, è stato fat- 
to per abbattere i rischi di contagio in 
itinere, ovvero sui sovraffollati mezzi 
pubblici. Questi sono temi su cui è ne- 
cessario confrontarsi. 

Il non-detto sulla questione vaccinale 


è come tale profilassi metta al riparo 
dalle peggiori conseguenze della ma- 
lattia e diminuisce fortemente il ri- 
schio di trasmissione - il che è ottima 
cosa - ma non costituisce uno scher- 
mo magico che rimbalza i virus. Per 
cui anche se sei vaccinato, rischi di es- 
sere positivo e di passarti mezzo mese 
senza stipendio. 

Lo Stato sta presentando il vaccino 
come cura definitiva della pandemia 
quando in realtà sta solamente cer- 
cando un modo di gestione che per- 
metta di trovare un punto di equi- 
librio tra crescita economica — ò per 
lo meno un non-tracollo economico 
— e il numero di morti per la malat- 
tia. I guru delle pseudoscienze e i lo- 
ro seguaci sono solamente l’altra fac- 
cia della medaglia, impegnati in una 
guerra di opinione e nel posizionarsi 
al meglio nello spettacolo vigente. 

Nel frattempo niente si sta facendo 
per prevenire la prossima pandemia. 
Dato che gli Stati e il capitale, e tanto 
meno i ciarlatani, non potranno farlo 


‘sarà compito altrui. 


NOTE 


[1] Sulla rivista scientifica multidi- 
sciplinare PNAS (acronimo di “Pro- 
ceedings of the National Academy of 
Sciences of the United States of Ame- 
rica”) venne pubblicato l’articolo “An 
evidence review of face masks against 
COVID-19” (Issues 118, n. 4, 26 Gen- 
naio 2021). In esso, i ricercatori e le 
ricercatrici analizzano come il virus 
in questione si trasmetta attraverso le 
goccioline respiratorie e una delle pre- 
venzioni per frenare la diffusione del 
contagio sia l’utilizzo delle mascheri- 
ne. Gli studiosi e le studiose in que- 
stione, inoltre, raccomandano “che i 
requisiti per l'uso della maschera sia- 
no implementati dai governi o, quan- 
do i governi non lo fanno, da organiz- 
zazioni che forniscono servizi rivolti al 
pubblico. Tali mandati devono esse- 
re accompagnati da misure per garan- 
tire l'accesso alle mascherine, possi- 
bilmente compresi meccanismi di di- 
stribuzione e razionamento in modo 
che non diventino discriminatori. Da- 
to il valore del principio del control- 
lo alla fonte, soprattutto per le perso- 


COSA CI HANNO DAVVERO TOLTO 


te di cogliere gli elementi necessari 
a tentare un approccio analitico, che 
auspichiamo efficace. 

Il capitalismo — e lo Stato — alla prova 
della sindemia mettono a nudo la vio- 
lenza intrinseca allo sfruttamento ed 
al dominio. Una violenza che i governi 
del nostro paese hanno provato a ce- 
lare dietro ad una rinnovata retorica 


patriottica. Siamo stati tutti arruolati. 


nella guerra contro il virus. Arruolati 
e trattati secondo le leggi belliche con 
misure inutili al contenimento dell’e- 
pidemia, ma efficaci per il disciplina- 
mento sociale. Coprifuoco, divieto di 
muoversi per motivi diversi da quel- 
li considerati prioritari dal governo, 
sono alcune delle mosse di una speri- 
mentazione sociale su scala nazionale. 


Quando viene dichiarata emergen- 


za, che si tratti di un terremoto, di un 
attacco suicida o di una pandemia il 
governo si prende pieni poteri e mi- 
litarizza le nostre vite, contando sul- 
lo smarrimento di fronte ad eventi e 
pericoli che all’improvviso rompono 
la “normalità”. Lo Stato si pone come 
padre che comanda e protegge, come 
unico baluardo contro l'irrompere del 
caos, un appiglio cui aggrapparsi per 
uscire dalla crisi. 

Lo Stato ha giocato in questi due an- 
ni la sola carta forte a propria dispo- 


sizione: far credere di essere indi- 


spensabile per tutelare la nostra salu- 
te. Non ci ha garantito la salute e si è 
preso parte delle nostre esigue libertà, 
facendo leva sulla paura, sulla dipen- 


denza, sull’incapacità di sviluppare 
un discorso capace di tradursi in pra- 
tiche solidali, autogestionarie, di eso- 
do conflittuale dalle 
dinamiche biopoliti- 
che utilizzate dai go- 
verni. 

Landauer sosteneva 
che lo Stato si rende 
indispensabile fin- 
ché assolve a funzio- 
ni considerate essen- 
ziali per la sopravvi- 
venza della società. 
Poco importa la de- 
nuncia delle respon- 
sabilità governati- 
ve nella mancata prevenzione, nei ta- 
gli di posti letto, nella chiusura di o- 


“Lo Stato ha giocato in 
questi due anni la so- 
‘la carta forte a pro- 
pria disposizione: far 
credere di essere indi- 
spensabile per tutelare 
la nostra salute. Non ci- 
ha garantito la salute 
e si è preso parte delle 
nostre esigue libertà” 


ne pre-sintomatiche, non è sufficien- 
te che solo i dipendenti indossino la 
mascherina; anche i clienti devono in- 
dossare le mascherine. [...]” 

Link all’articolo comple- 
to: https://web.archive.org/ 
web/20210904094921/https:// 
www.pnas.org/content/118/4/ 
e2014564118 

[2] Le varianti della poliomielite co- 
nosciute sono di tre tipi. Attualmente 
il tipo 3 (Wild PolioVirus 3 (WPV3)) 
è stato eradicato, mentre il tipo 1 e ti- 
po 2 (rispettivamente WPV1 e WPV2) 
sono presenti in trentadue paesi (da- 
to del 27 Agosto 2021). La causa del- 
la presenza dei primi due tipi di polio 
è da imputare sia alla bassa qualità di 
risposta a livello immunitario del vac- 
cino mOPV2 che all’attuale pandemia 
da Sars-Covid 19. Attualmente POMS 
sta puntando al vaccino nOPV2 come 
sostituto dell’attuale vaccino. Fonti: 
“Eradicazione del poliovirus selvag- 
gio di tipo 3: la certificazione OMS”, 
7 Novembre 2019, Link all’articolo 
completo: https://web.archive.org/ 
web/20210305103236/https://www. 
epicentro.iss.it/polio/eradicazio- 
ne-poliovirus-selvaggio-t1po-3 
“Progress Toward Polio Eradication 
— Worldwide, January 2019—Ju- 
ne 2021”, Centers for Disease Con- 
trol and Prevention, Issues 70, n. 
34, 27 Agosto 2021. Link all’artico- 
lo completo: https://web.archive. 
org/web/20210831141603/https:// 
www.cede.gov/mmwr/volumes/70/ 
wr/mm7034a1.htm?s_cid=m- 
m7034a1_W 

“Implementation of novel oral po- 
lio vaccine type 2 (nOPV2) for circu- 
lating vaccine-derived poliovirus type 
2 (cVDPV2) outbreak response: tech- 
nical guidance for countries”. Link al 
documento: https://web.archive.org/ 
web/20210817140636/https://apps. 
who.int/iris/handle/10665/333520 
[3] Per chi volesse approfondire il te- 
ma delle zoonosi e delle loro cau- 
se consigliamo la lettura di Spillover. 
L'Evoluzione delle Pandemie di David 
Quammen, edito da Adelphi nel 2017. 
e l’articolo “Mai la merce curerà luo- 
mo”, reperibile qua: https://umani- 
tanova.org/mai-la-merce-curera-luo- 
mo-e-figuriamoci-se-lo-fara-lo-stato/ 


spedali, nella riduzione dei lavorato- 
ri della sanità. Fatti veri e riconosciu- 
ti da tanti, specie da chi non ha mai 
potuto permetter- 
si di pagare ai priva- 
ti quello che lo stato 
non offriva. Ma no- 
| nostante l'evidenza, 
queste critiche, pur 
ampiamente condi- 
vise, sono rimaste 
lettera morta, prive 
di mordente, perché 
un immaginario an- 
cora prevalentemen- 
te statalista rende 
arduo pensare e pro- 
vare a praticare un orizzonte diverso. 
Chi governa ha le idee chiare: spende- 
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re il meno possibile per tutelare la sa- 
lute, garantendo lauti profitti alle im- 
prese. La consapevolezza, largamente 
diffusa, che, dopo due decenni di ta- 
gli alla sanità, la strage fosse annun- 
ciata, non è bastata a riempire le piaz- 
ze, se non occasionalmente e senza re- 
ale capacità di mettere in difficoltà l’e- 
secutivo. 
La pandemia ha rinforzato lo Stato, 
perché la critica alla sua gestione non 
ha saputo tradursi in percorsi di auto- 
nomia dall’istituito. 
Solo scalzando nella 
pratica questa leva . 
di dominio potremo | 
cercare di costruire 
un percorso di liber- 
tà e salute. 
Le aporie della ge- 
stione governati- | 
va della pandemia, 
sia in termini sociali 
che sanitari, hanno 
favorito l’espander- 
sì di un fronte No 
Vax, che sebbene eterogeneo e spu- 
rio ha saputo in più occasioni riem- 
pire le piazze. Chi si crede portatore 
di una critica radicale, spesso si abbe- 
vera alla fonte avvelenata del grande 
complotto, alle teorie del Great Reset. 
Chi nega la pandemia, perché la vede 
come tassello di un grande laborato- 
rio sociale, non si deve far carico della 
sfida che un simile evento pone a tut- 
ti noi, perché semplicemente vi si sot- 
trae, limitandosi ad opporsi alle chiu- 
sure ed ai divieti imposti dallo Stato. 
Intendiamoci. É un fatto che lo Stato 
abbia approfittato della crisi per au- 
mentare il proprio potere di controllo, 
mettendo in campo misure di conte- 
nimento, che hanno limitato le liber- 
tà individuali, ma non quelle delle im- 
prese e degli apparati repressivi. L’in- 
tervento violento della polizia contro 
i lavoratori che nel marzo e aprile del 
2020 hanno scioperato per la chiusu- 
ra delle fabbriche e dei magazzini, in 
cui si lavorava a rischio della propria 
vita è l'esempio più efficace di queste 
politiche. La violentissima repressio- 
ne delle rivolte scoppiate nelle carce- 
ri nel marzo del 2020, culminate nella 
strage del carcere Sant'Anna di Mode- 
na èla più evidente dimostrazione che 
la nostra salute, specie di chi è povero, 
razzializzato e marginalizzato, è l’ulti- 
mo dei problemi del governo di turno. 
La sindemia di Covid 19 ci ha posti di 
fronte alla crudezza del sistema nel 
quale siamo forzati a vivere. Le nostre 


“Il problema che da a- 
|1narchici ci troviamo di. 
fronte è quello dismon-. 
: tare i meccanismi bio- 
politici con cui vengo- 
1 no trattati i nostri 
pie le nostre menti dal- 
la gestione statalizzata 
de ella salute” a > 


esistenze non contano fuori dall’in- 
granaggio “produci, consuma, crepa”. 
Siamo vuoti a perdere. 
I negazionisti, i sostenitori della natu- 
ra nutrice, madre e matriarca sono il 
miglior sostegno all’insostituibile on- 
nipotenza dello Stato, perché, se si ri- 
tiene che lo Stato o, più in generale, 
i “poteri forti” siano in grado di ma- 
nipolare e controllare tutto, ne conse- 
gue che sconfiggerli sia impossibile. 
In fondo, per quanto possa appari- 
re paradossale, quel- 
li che si sono affida- 
ti acriticamente allo 
Stato padre, tutore, 
giudice e poliziotto e 
gli altri che hanno ri- 
fiutato di farlo, per- 
ché convinti che la 
pandemia fosse una 
grande truffa, orche- 
strata da mani occul- 
.. te infiltrate ovunque, 
finiscono entrambi 
con il mantenere po- 
tente il controllo dello Stato sulle no- 
stre vite. 
Sottrarsi alla sorveglianza e alla tute- 


i cor- 


la dello Stato è tuttavia possibile. Ma è 


una sfida enorme, perché si gioca nel- 
la sottrazione e nel conflitto, nella tra- 
sformazione radicale dei rapporti so- 
ciali, nella stretta interconnessione 


| tra diversi piani di lotta. 


Non solo. Diventa imprescindibile un 
piano analitico di critica allo scienti- 
smo come del negazionismo, che pur 
attingendo a strumenti già ampia- 
mente disponibili, sappia aprire un 
dibattito pubblico che riesca ad oltre- 
passare gli stretti ambiti dell’anarchi- 
smo sociale, riuscendo a contaminare 
ambiti pubblici più ampi. 

Il governo ha utilizzato la scienza co- 
me arma contro qualsiasi critica, met- 
tendo sotto i riflettori del proprio di- 
scorso pubblico uno stuolo di “esper- 
ti” che con il passare dei mesi ci han- 


no ammannito “verità” di breve dura- 


ta, perché la natura sperimentale del- . 


le misure sanitarie adottate le rende- 
vano decisamente effimere. 

Che le verità scientifiche, specie du- 
rante una sperimentazione, siano fra- 
gili è un dato di fatto, niente di nuovo 
o imprevedibile. Intollerabile invece 
che ogni variazione sia stata annun- 
ciata con il tono della verità indiscus- 
sa ed indiscutibile. La comunicazione 
sui vaccini, sulle modalità di sommi- 
nistrazione, sull'efficacia e sui possi- 
bili effetti collaterali ne sono lesem- 


pio più evidente. 
Già negli anni Trenta del secolo scor- 
so si è sviluppata una critica radicale 


“nei confronti dello scientismo, inte- 


so come atteggiamento fideistico nei 
confronti della “verità” scientifica. Il 
procedere per tentativi ed errori del- 
la ricerca rimanda al fatto che non si 
possa mai parlare di verità acquisite, 
ma di conoscenze sottoposte a conti- 
nua verifica sperimentale. Questo va- 
le a maggior ragione per la medicina, 
disciplina che si applica a corpi diver- 
si, non sempre facili da ridurre al me- 
ro dato statistico, come ben dimostra- 
no i bugiardini di qualunque farmaco. 
La critica allo scientismo è parte di o- 
gni approccio libertario all’epistemo- 
logia, ma non è rifiuto dello sguardo 
scientifico, semmai valorizzazione di 
un approccio costantemente revisio- 
nista nei confronti delle “verità” tem- 
poraneamente acquisite. 

Il problema che da anarchici ci trovia- 
modi fronte è quello di smontare i mec- 
canismi biopolitici con cui vengono 
trattati i nostri corpi e le nostre menti 
dalla gestione statalizzata della salute. 
Non è certo un caso che nella condu- 
zione governativa della pandemia si 
mescolino elementi di carattere “sani- 
tario” con misure di tipo disciplinare, 
una parte delle quali decisamente in- 
congrue rispetto all’obiettivo di met- 
tere insieme il contenimento (non la 
cura o la prevenzione!) della pande- 
mia con la scelta di non bloccare com- 
pletamente la produzione, la scuola, i 
trasporti. Va da se che opportuni in- 
vestimenti per rendere sicure scuole, 


mezzi di trasporto pubblico, ospedali, 


case di riposo, fabbriche e magazzini, 
avrebbero ridotto la circolazione del 
virus e quindi, in prospettiva, il per- 
durare dei blocchi e delle limitazioni 
alla libertà di circolazione. Ma questa 
scelta, banalmente socialdemocrati- 
ca, non è mai entrata nell'agenda dei 
governi che si sono succeduti nell’ul- 
timo anno e mezzo. Questo compro- 
messo sarebbe stato possibile solo in 
presenza di un movimento ben più ra- 
dicale di quello messo in campo dagli 
esangui eredi delle socialdemocrazie. 
Tutti conoscono i rischi di malattia 
connessi al cibo spazzatura, all’in- 
quinamento dell’aria, dell’acqua e 
del suolo, ma non tutti possono per- 


mettersi cibi sani, aria pulita, un la- 


voro senza esposizione ad agenti pa- 
togeni. Non a caso preferiamo par- 
lare di sindemia e non di pandemia. 
Una sindemia non è soltanto una co- 


morbilità. Un approccio sindemico ri- 
vela le interazioni biologiche e socia- 
li che sono importanti per la progno- 
si, le cure e le scelte sanitarie. In altri 
termini la presenza di malattie croni- 
che non trasmissibili rende più letale 
un'infezione virale o batterica, quin- 
di anche il Covid 19. Ne consegue che 
il governo, se avesse realmente volu- 
to salvaguardare la nostra salute, a- 


| vrebbe dovuto investire in prevenzio- 


ne e cura delle gravi patologie non tra- 
smissibili di cui è affetta una parte im- 
portante della popolazione e, in parti- 
colare, quella più povera. Invece han- 
no fatto e continuano a fare l’esatto 
contrario: la cancellazione o sospen- 
sione di visite ed esami diagnostici, 
interventi, cure ha determinato l’au- 
mento di morti. 

La sanità statale, o, se si preferisce 
statale/regionale, ben prima del dila- 
gare del Covid 19, era già un ingranag- 
gio di una macchina il cui scopo era 


il profitto e la rapida rimessa in fun-. 


zione dei corpi utili alla produzione e 
circolazione di merci materiali ed im- 
materiali. L'esperienza dell’ospeda- 
le pubblico, che tante persone hanno 
fatto nel corso della loro vita, è spes- 
so traumatica al di là della patologia 
per cui si viene ricoverati. La gestio- 
ne simile ad una caserma, la difficoltà 
a reperire informazioni sulle diagnosi 
e le cure, la regolamentazione folle dei 
tempi di sonno, veglia, cibo, l’umilia- 
zione intrinseca all’esposizione pub- 
blica dei nostri corpi indeboliti sono 
il segno di una divaricazione di clas- 
se, che il benessere relativo di cui mol- 
ti godono, rende meno intellegibile. 
Il Covid 19 è stato la miccia che ha fat- 
to deflagrare del tutto questo mec- 
canismo, mettendone a nudo le logi- 
che intrinseche. La morte, la vecchia- 
ia, la malattia normalmente affidate a 
strutture chiuse, poco visibili hanno 
fatto irruzione nella vita quotidiana, 
spezzandone i ritmi e rendendo para- 
dossalmente più facile leggere la bru- 
talità del sistema delle RSA, degli ọ- 
spedali, della medicina statale, buro- 
cratica, settoriale. 

Un approccio diverso alla salute pas- 
sa ovviamente dal decentramento dei 
percorsi di diagnosi e cura, ma soprat- 
tutto dal coinvolgimento diretto di o- 
gnuno in questi percorsi, attraverso 
assemblee territoriali in cui “l'esperto” 
è solo uno degli attori di un processo 
decisionale, in cui tutt* sono coinvolti. 


Va da se che questa prospettiva ap-. 


pare al momento inattingibile, ma la 


pratica della solidarietà dal basso, la 
sperimentazione su scala ridotta sono 
scommesse praticabili, anche se diffi- 
cili. Magari cominciando .dalle picco- 
le cose, perché, al di là dei permessi o 
dei divieti del governo, serve ragiona- 
re insieme sulla reciproca tutela della 
salute, sulla salvaguardia dei più fra- 
gili, sulla necessità di costruire una 
socialità consapevole, che sappia con- 
sentirci di stare insieme in sicurezza. 
Ci piace ricordare che quando il go- 
verno sosteneva che le mascherine e- 
rano inutili e persino dannose, perché 
non ne aveva abbastanza neppure per 
i sanitari, noi abbiamo scelto di usarle 
comunque, pagandole a peso d’oro. Il 
governo continua ad aprire e chiude- 
re, a moltiplicare misure, che spesso 
servono solo a salvare la produzione 
o la stagione turistica. Noi siamo con- 
vinti che l’autogestione, come percor- 
so di consapevolezza e condivisione di 
obiettivi e pratiche sia il modo miglio- 
re per uscire dalla sindemia e dalle di- 
namiche di controllo militare imposte 


‘dallo Stato. 


L'ultima trovata del governo è stata 
il Green Pass, la carta verde, che con- 
sente a chi ha già fatto la prima o en- 
trambe le dosi del vaccino, a chi è gua- 
rito dal Covid e a chi ha fatto un tam- 
pone nelle 48 ore precedenti di muo- 
versi con maggiore libertà degli al- 
tri Il Green Pass consente di seder- 
si ai tavoli interni di un bar, di visi- 
tare un museo, di accedere ad una 
palestra. Domani potrebbe diven- 
tare la carta di ingresso a tanti al- 
tri luoghi interdetti ai non vaccinati. 
Lo scopo di questa misura è duplice: 
accelerare la campagna vaccinale, evi- 
tare di far tornare in zona gialla o ros- 
sa le regioni che, nonostante la modi- 
fica dei parametri che regolano il pas- 
saggio a zone con maggiori restrizio- 
ni, li stanno oltrepassando. La salu- 
te non Centra nulla con il Green Pass, 
perché purtroppo la vaccinazione pa- 
re non renda immuni dal contagio i 
vaccinati, che possono ammalarsi e 
contagiare gli altri. Probabilmente, 
ma la formula dubitativa è d’obbligo, 
la vaccinazione rende meno virulenta 
e mortale la malattia. Noi ovviamente 
ci auguriamo di si, perché, nonostan- 
te la sua natura sperimentale, siamo 
favorevoli a tentare di giocare questa 
carta, anche se capiamo le paure di 
chi non ha il coraggio di vaccinarsi. Le 
informazioni carenti sui vaccini, il fat- 
to che in alcuni casi vi siano state re- 
azioni gravi rende umanamente com- 
prensibile il timore di vaccinarsi. 

Non siamo favorevoli al Green Pass. 
E, da anarchici, proviamo a tutelare 
noi stessi e chi ci è vicino, sia nei com- 
portamenti individuali che nelle di- 
namiche politiche e sociali in cui sia- 
mo immersi. Abbiamo rifiutato e pra- 
ticato esplicitamente il rifiuto del di- 
vieto di manifestare, ma le iniziative 
di piazza che abbiamo promosso sono: 
state improntate sulla volontà di evi- 


‘ tare ammassamenti, sull’invito a pro- 


teggersi e a proteggere con la masche- 
rina. Indipendentemente dai permes- 
si concessi e dai divieti imposti dallo 
Stato. | 
Purtroppo ampi settori di movimen.- . 
to, anche quelli del tutto estranei al- 
la galassia negazionista no vax, non 
hanno saputo/voluto avere le stesse 
attenzioni, evitando assembramenti 
e contatti diretti ed utilizzando stru- 
menti di protezione. La vita pulsa nel- 
le vene di tutti e la spinta a muover- 
si, far festa, toccarsi è una tentazio- 
ne irresistibile, tuttavia, se vogliamo 
davvero liberarci dal controllo e dal- 
la tutela statale, saper decidere prati- 
che di solidarietà con i deboli, i fragi- 
li, gli anziani, gli immunodepressi e, 
in generale, con ciascuno di noi è scel- 
ta necessaria. 

Ci chiediamo tuttavia con relativo 
stupore ed esplicito disappunto, per- 
ché le piazze che denunciavano la ge- 


12 settembre 2021 


Umanità Nova 4 


stione governativa della pandemia, 
che dicevano chiaramente che gli ol- 
` tre 130.000 morti di Covid 19 erano 
una strage di Stato non abbiano avu- 
to la stessa partecipazione delle piaz- 
ze contro il Green Pass. 

Occorre quindi affrontare un di- 
verso piano analitico. Il gover- 
no ci ha portato via l’unico vero pri- 
vilegio di cui godevano tutti i cit- 
tadini italiani, anche i più pove- 
ri: la libertà di muoverci liberamen- 
te all’interno delle città e delle regio- 
ni e, in certa misura, anche all’estero. 
Oggi bastano 10 euro ed un pizzico di 
pazienza con tempi e date e chiunque 
può volare a Barcellona o ad Atene. 
Gli altri, quelli nati nel sud del mon- 
do, non godono di questo privilegio. 
Muoversi verso nord è costosissimo 
e pericoloso. Chi arriva è costretto ad 
una vita clandestina, senza accesso a 
residenza, sanità, istruzione, iscrizio- 
ne alle liste di collocamento, possibi- 
lità di affittare una casa... Diventare 
clandestini a casa propria ha fatto sal- 
| tare il tappo che ha portato alle piazze 
turbolente dell’autunno e alle recenti 
lotte contro il Green Pass. Il mescolar- 
si di fascisti e primitivisti, bottegai e 


ragazzi delle periferie militarizzate in 
un magma che a taluni appare inde- 
cifrabile è la conseguenza della rina- 
scita di un confine interno. Un confi- 
ne che nel nostro pa- 
ese venne cancella- 
to solo nel 1961, con 
l'abrogazione della 
legge contro linur- 
bamento voluta dal 
fascismo nel trenta- 
nove e sopravvissuta 
alla caduta di Mus- 
solini per oltre due 
decenni. 

La libertà che da- 
vamo per scontata, 
quella che segnava il 
confine materiale e 
simbolico tra i poveri dei paesi ricchi 
e tutti gli altri, è stata messa tra pa- 
rentesi da coprifuoco e zone a circola- 
zione limitata ed, ora, dal green pass. 
Le piazze dell’ottobre 2020, specie a 
Torino, sono diverse da quelle di lu- 
glio. In ottobre giovani immigrati e 
giovani italiani delle periferie si sono 
mescolati a bottegai, ultras di destra e 
di sinistra, fascisti di ogni sfumatura, 
sovranisti senza patria politica, nemi- 


ci della medicina e no vax, in un mine- 
strone inedito e deflagrante. 
Oggi, quelli di periferia sono rima- 
sti nei giardinetti e negli improbabi- 
li dehor dei bar sor- 
ti ovunque. La piaz- 
za no green pass, a 
parte negazionisti e 
no vax che le attra- 
versano tutte, è stata 
la piazza di chi ha vi- 
sto spostare un con- 
fine che considerava 
invalicabile. Ha vi- 
sto sgretolarsi il più 
importante dei pri- 
| vilegi concessi ai cit- 
tadini di questo pa- 
ese. Questo spiega 
bene le inedite convergenze di que- 
sti giorni. I fascisti di Casa Pound sul 
loro sito rivendicano la partecipazio- 
ne, pur senza simboli, a tutte le piaz- 
ze contro il green pass di queste ulti- 
me settimane. Nello stesso sito riven- 
dicano la manifestazione tenutasi a 
Trieste il 4 agosto per la chiusura dei 
confini e la fine della rotta balcanica. 
Concentrare l’attenzione sulla mera 
questione dei vaccini impedisce di co- 


gliere gli snodi cruciali di questo mo- 
mento. Lo stato non riesce a gover- 
nare la crisi, teme le insorgenze so- 
ciali derivanti da disoccupazione, li- 
cenziamenti, sfratti, povertà crescen- 
te. Quindi prova a giocare la carta del 
vaccino come lasciapassare. Non a ca- 
so le reazioni all'introduzione del sal- 
vacondotto vaccinale sono state spe- 
cularmente opposte: da un lato il mi- 
lione che si è prenotato per il vaccino, 


dall’altro le piazze no green pass. Gli 


uni e gli altri hanno lo stesso obietti- 
vo: il recupero del privilegio di muo- 


versi liberamente. Punto. Finita le- 


state, finita la stagione del consumo, 
torneranno a produrre e crepare in si- 
lenzio. ` 

La libertà di circolazione è uno dei 
cardini delle lotte che abbiamo fatto 
in questi anni di chiusura di frontiere, 


respingimenti in mare, morti sui vali- 


chi alpini. La vogliamo per tutti e tutte. 
Essere contrari al green pass per noi 


significa essere contrari a carte di i- 


dentità, passaporti, permessi di sog- 
giorno ed ogni pezzo di carta che defi- 
nisce il confine tra i sommersi ed i sal- 
vati. 

Ma. Rifiutiamo ogni negazionismo e- 


sattamente come ogni facile via d’u- 
scita offerta dal governo, siamo con- 


. sapevoli che il Covid 19 continua a 


mietere vittime in Italia e sempre 
più nel sud povero del mondo, do- 
ve mancano gli ospedali, i vaccini e 
le altre medicine. Occorre agire con- 
tro Big Pharma, perché siano cancel- 
lati i brevetti sui vaccini, rendendo 
più facile produrli.a prezzi contenu- 
ti: non è la rivoluzione ma, finché non 
saremo in grado di espropriare diret- 
tamente i saperi necessari, è impor- 


tante sviluppare un movimento che 


sappia imporne la liberalizzazione. 
Non dimentichiamo che anche alle 
nostre latitudini chi vorrebbe vacci- 
narsi ma non ha documenti né tessera 
sanitaria, solo in poche regioni riesce 
a farlo. Le porte di ambulatori e hub 
vaccinali sono chiuse per i clandesti- 
ni, i senza casa, i rom e sinti. Il dispo- 
sitivo escludente della frontiera è at- 
tivo anche nel cuore delle nostre cit- 
tà e paesi. 

Fare a meno dello Stato padre e pa- 
drone è possibile. Renderlo una pro- 
spettiva concreta dipende dalla nostra 
capacità di costruzione di spazi di au- 
togestione della vita e della salute. 


LE DONNE AFGHANE HANNO BISOGNO DI ESSERE SALVATE? 


SULL'OPPRESSIONE 


Quando i Talebani hanno preso il 
controllo dell’Afghanistan, il 16 ago- 
sto 2021, aleggiava un senso di Deja- 
Vu. Decenni dopo l’11 Settembre, pro- 
prio mentre la accademica stavano ri- 
uscendo a smontare la narrazione del- 
le femministe salvatrici bianche che 
giustificavano “la guerra al terrorismo 
per salvare le donne musulmane”, 
sembra che la storia si stia ripetendo. 
Mi sono imbattuta negli impressio- 
nanti notiziari dei canali mainstream 
— CNN, SKY NEWS, BBC — mostra- 
re gli appelli di donne artiste e gior- 
naliste afghane. Scoppiavano a pian- 
gere ed invocavano la protezione del- 
la NATO e del mondo occidentale che, 
per decenni, avevano promesso loro 
di difenderle dai talebani. A me que- 
sta è sembrata l'amplificazione della 
stessa identica preoccupazione per la 


salvezza delle donne musulmane che. 


ha lastricato la strada per l’invasione 
dell ‘Afghanistan da parte degli Sta- 
ti Uniti. 

Le donne afghane si sono sentite tra- 
dite dagli Stati Uniti, che hanno por- 
tato avanti le negoziazioni con i tale- 
| bani, alle spalle del governo afghano 
in nome di una presunta “costruzione 
della pace”. L’attivista Mahbouba Se- 
raj, fondatrice del Network delle Don- 
ne Afghane, ha posto una domanda a- 
gli uomini che sono al potere in tutto il 
mondo: “Quindi siamo solo una pedi- 
na nelle vostre mani?”.[1] Il tradimen- 
to degli Stati Uniti è stato conferma- 
to dal presidente Joe Biden quando 
ha dichiarato che “la costruzione del- 
la nazione” non era mai stata una loro 
prerogativa. 

C'è della verità in questo, nel senso 
che nonostante l’uso che gli america- 
ni hanno fatto del mito dell’emanci- 
pazione femminile per giustificare la 
guerra in Afghanistan, questo non è 
mai stato il loro interesse. Di conse- 
guenza, possiamo dire che l’ipocrisia 


` Ciononostante, 


della missione di civiltà degli Stati U- 
niti è stata smascherata. 
Allo stesso tempo però la dichiarazio- 
ne di Biden contiene anche una bugia 
bella è buona, perché la “costruzione 
della nazione” nel nome della libertà 
delle donne afgha- 
ne, dar loro la pos- 
sibilità di poter met- 
tere lo smalto alle | 
unghie senza pau- 
ra, era precisamen- 
te quello che giusti- | 
ficava la missione Pimi 
di civiltà degli Sta- ga stor 
ti Uniti e l’obiettivo zione 
dell’invasione statu- 
nitense dell’Afgha- 
nistan, come l’allora first lady Laura 
Bush aveva sottolineato.[2] Ha anche 
pubblicato un libro nel 2017, intitola- 
“Noi siamo le donne afghane: vo- 
ci di speranza”. È stato pubblicato dal 
“George W. Bush Institute” e contiene 
le storie di 28 donne afgane che rac- 
contavano in modo chiaro delle stes- 
se promesse. 
Ad ogni modo, le recenti diibstizioe 
ni tra gli Stati Uniti e i talebani e lo 
smarcamento dalle responsabilità che 
riguardavano la ricostruzione nazio- 
nale hanno di fatto costituito un tradi- 
mento per quanti avevano creduto al- 
la narrazione degli Stati Uniti. 
i racconti fatti dal- 
le donne afghane delle azioni orribili 
perpetrate dai talebani durante il regi- 
me precedente e nelle aggressioni più 
recenti e trasmessi dai media occiden- 
tali sono disturbanti e agghiaccianti. 
Sono venute alla luce storie di com- 
battenti talebani che costringevano le 
ragazze dai 15 anni in su a sposarsi in 
moltissimi villaggi afghani. In giugno, 
quando questi hanno preso il control- 
lo della provincia settentrionale del 
Takhar, un importante leader taleba- 
no ha ordinato che le donne dai 15 ai 
40 anni andassero in spose ai combat- 
tenti talebani. Un uomo del distretto 


"del Rustaq, appartenente a questa a- 


rea, è stato obbligato a dare sua figlia 


“La mia paura per per 
dle don ne afghane non 
de 1 erò i decenni 
di povertà e le migliaia 
: di morti causate dalla i 


di 15 anni ai combattenti.[3]. Quando 
i talebani hanno preso il controllo di 
Kandahar, in luglio, un combattente 
ha prelevato tutte le impiegate dai lo- 
ro posti di lavoro e ha detto ad esse di 
mandare i propri parenti maschi a la- 
vorare al loro posto. 

Nonostante le rassi- 
curazioni dei porta- 
voce talebani che il 
nuovo governo tale- 
bano permetterà alle 
donne di lavorare e di 


ne, molte donne non 
si fidano. Tante cre- 
dono che l'esplicita 
richiesta di “mogli”, 

mostri un regime talebano anche più 
estremista del precedente e che po- 
trebbe essere stato influenzato dall’I- 
SIS, che praticava la schiavitù sessua- 
le delle donne in Siria e in Irag.[4] Al- 
le donne è già stato imposto pubblica- 
mente di coprire i loro volti per la pro- 
pria sicurezza personale. Le nuove ge- 
nerazioni di donne cresciute negli ul- 
timi due decenni hanno vissuto diver- 
samente rispetto alla generazione pre- 
cedente, che ha avuto esperienza della 
dominazione talebana. Hanno paura 


ricevere un’educazio-. 


di perdere tutto. Le mie bacheche so- 


cial sono state invase da donne bian- 
che/liberal piangenti con gli occhi 
fuori dalle orbite per i talebani e per 
ciò che significa la loro presa del po- 
tere per le donne afghane. Cè anche, 
non si può negare, una genuina com- 
passione e un interesse da parte delle 
donne intorno a me, cercando dei mo- 
di per aiutarle. 

Io stessa sono molto preoccupata. So- 
no molto preoccupata per le donne af- 
ghane e i loro diritti. Questo genere di 
cambi di regime è sempre sanguinoso 


| e, considerati i precedenti dei taleba- 


ni, è di fatto impossibile pensare che 
questo cambio di potere non compor- 
terà la perdita della libertà e delle vi- 
te delle donne. La mia paura per per le 
donne afghane non esclude però i de- 
cenni di povertà e le migliaia di mor- 
ti causate dalla guerra e dalla sua lun- 
ga storia di colonizzazione. Specifica- 
mente, non esclude la distruzione per- 
petrata dagli Stati Uniti, in nome della 
guerra al terrorismo. Vedo che le don- 
ne musulmane in Afghanistan, in A- 
rabia Saudita,[5] nel mondo occiden- 
tale, nei campi di rieducazione per gli 
uiguri, le donne Rohingya,[6] le don- 
ne non musulmane, le donne di colore 


e le persone queer, tutte, hanno biso- 
gno di supporto per le loro lotte. Non 
posso fare a meno di pensare alle don- 
ne Rohingya, ripetutamente violen- 


‘tate e in condizioni di vita disumane, 


che vivono ai margini in Bangladesh. 
Ho passato le stesse nottate insonni di 
questi giorni, dopo aver letto le storie 
delle donne nei campi di riabilitazio- 
ne per gli uiguri[7] e non ho visto mol- 
te donne bianche piangere e preoccu- 
parsi per loro. Questo interessamento 
selettivo la dice lunga rispetto agli in- 
teressi che servono queste preoccupa- 
zioni e su come questo interessamen- 
to diventi merce di scambio. 

Nel 2013, l’antropologa Lilia Abu-Lu- 


ghod ha disintegrato la retorica del- 


la salvazione usata dalle femministe 
occidentali per propagandare il sal- 
vataggio delle donne musulmane dai 


‘fondamentalisti islamici nel suo libro 


intitolato “Le donne musulmane han- 
no bisogno di essere salvate?”.[8] Og- 
gi tutti i media occidentali mainstre- 
am che parlano della vittoria dei tale- 
bani in Afghanistan hanno decretato, 
evidentemente, che le donne afgha- 
ne sì, hanno in effetti bisogno di esse- 
re salvate. Comunque, il fatto è che le 
donne afghane non hanno bisogno di 
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protezione; hanno bisogno urgente di 
supporto. L’impulso a “salvare le don- 
ne musulmane” e a sentire dispiacere 
per loro, oltre ad essere del tutto cie- 
co rispetto alla profonda e strutturale 
ineguaglianza di genere intrinseca al- 
la stessa società occidentale, è ripro- 
dotta da quello stesso regime di sape- 
re coloniale. 


La retorica della salvatrice è intrinse- 


camente connessa alla narrazione del- 


la missione di civiltà dell’egemonia co- 


loniale. Presuppone la superiorità oc- 
cidentale riguardo alla gerarchia uni- 
laterale dell’ineguaglianza di genere. 
Assume che la società occidentale ab- 
bia superato la subordinazione fem- 
minile e che le donne del Sud globale 
debbano mettersi in pari. Assume che 
il progresso possa essere conquistato 
soltanto seguendo lo stesso percorso 
intrapreso dalle donne bianche occi- 
dentali. Ignora completamene i diver- 
si tipi di ineguaglianze patriarcali che 
esistono in società diverse. È un modo 
per guardare alle donne musulmane 
dall'alto, con sguardo suprematista. 
Ignora completamente decenni di la- 
voro femminista post-coloniale che ha 
messo in luce i pericoli insiti di quello 
che si chiama “il complesso della sal- 
-vatrice bianca femminista”. 

La dominazione coloniale britannica e 
la sua immagine salvifica non era an- 
cora del tutto scomparsa quando ero 
una bambina. Sono cresciuta senten- 
do che “ci hanno dato la ferrovia, le- 
ducazione e la disciplina!” Ora la criti- 
ca post-coloniale è almeno riuscita ad 
elaborare il concetto di “colonizzazio- 
ne della mente” e a smantellare lim- 
magine salvifica della colonizzazio- 
ne europea. La frase di Spivak su co- 
me “gli uomini bianchi avessero salva- 
to le donne nere dagli uomini neri”[9] 
è diventata una delle più citate e fa- 
mose nei circoli intellettuali e accade- 
mici. Io, durante la dominazione bri- 
tannica, non ero nata, ma ho fatto e- 
sperienza di queste critiche post-colo- 
niali e sono abbastanza vecchia da a- 
ver fatto esperienza delle conseguenze 
dell’11 settembre e dell’“eccezionalità 
americana”, come la missione di libe- 
ralizzazione per salvare le donne mu- 
sulmane durante la guerra in Afghani- 
stan. uan? 

Contro la paura ampiamente diffu- 


sa che i diritti delle donne afghane 
vengano violati a seguito della vitto- 


ria dei talebani, alcuni rinomati acca- 


demici di sinistra interpretano la vit- 
toria dei talebani in Afghanistan co- 
me uno strumento di emancipazione e 
un nuovo inizio per il popolo afghano. 
Slavoi Zizek, un filosofo molto popo- 
lare tra molti accademici maschi che 
conosco, sta già immaginando un “ri- 


torno del represso nella sua intrinse- 


ca forma di impegno collettivo eman- 
cipatorio”.[10] Interpretazioni simili 
arrivano anche dai cosiddetti accade- 
mici post-coloniali maschi che vedono 
l'occupazione talebana come la fine di 
una lunga storia di colonizzazione in 
Afghanistan, dall'invasione britanni- 
ca all’imperialismo statunitense. Que- 
sti accademici e intellettuali di sinistra 
sono del tutto all'oscuro che la cosid- 
detta libertà dell'Afghanistan, anche 
in questo caso, è libertà solo per meno 
della metà della popolazione afghana. 
Le donne afghane e le minoranze ses- 
suali che da decenni lottano per la lo- 
ro libertà sono del tutto cancellat O da 
questa narrazione, come se non fosse- 
ro considerat] persone oppresse. 

Inoltre, questa visione è del tutto fal- 


lace perché considera la colonizzazio- 


ne come un processo che ha termine 
con un cambio di regime. Questa po- 
sizione ignora deliberatamente de- 
cenni di teorie antimperialiste femmi- 
niste e queer e di critiche femministe 
post-coloniali che hanno problematiz- 
zato la rimozione dei generi margina- 
lizzati sia dalla narrazione coloniale 
bianca sia da quella nazionalista nera. 
È fallace nel non vedere che il colonia- 
lismo può essere mantenuto da perso- 
ne con la pelle di qualunque colore, di 
qualunque nazionalità. 

In risposta a questa visione cieca ri- 
spetto alla prospettiva di genere, ha 
twittato Priyamvada Gopal: “invade- 
re, fare un casino e poi andarsene la- 
sciando le persone native agli ecci- 


di e ai saccheggi è parte dell’appara- 


to dell'Impero, non della sua fine”. 


[12] Argomenta poi: “qualunque reale 


coinvolgimento nella ‘decolonizzazio- 
ne’ deve implicare un posizionamento 
critico non solo nei confronti del colo- 
nialismo, ma anche degli altri regimi 
di oppressione che lo intersecano, dal 
patriarcato e la casta allo sciovinismo 


-E 


religioso e la schiavitù.”[13] I talebani 
sono una creazione della colonizzazio- 
ne e dell’imperialismo e dei regimi in- 
tersecanti di patriarcato e fondamen- 
talismo religioso; non sono agenti an- 
ti-imperialisti. Nel nome della visione 
anti-imperialista, questi intellettuali 
(per lo più) maschi ignorano limpat- 


to pericoloso del fondamentalismo re-. 
ligioso sulle donne. 


Le donne afgane combattono per i lo- 
ro diritti sia contro l’oppressione im- 
perialista che contro quella fonda- 
mentalista. Oltre la retorica salvifi- 


ca occidentale, il solo modo di aiutar- 


le è essere solidali con la loro lotta. In 
tutto il mondo, la gran parte delle po- 
sizioni femministe è allineata in que- 
sto senso, alzando la voce contro l’op- 
pressione imperialista e quella fonda- 
mentalista. Nandini Dhar, per esem- 
pio, spiega in un suo post su Facebo- 
ok: “l’idea di mondo diviso in e tra im- 
perialisti e fondamentalisti non la- 
scia spazio a moltO di noi di prendere 
parte attiva. Bisogna condannare en- 
trambi. La questione non è ‘o l’uno o 
l’altro’, la questio- | 

ne è ‘né uno né lal- | &r, 
tro” .14] 

Le femministe in tut- 
to il mondo rigetta- 
no sia la narrazio- 
ne delle femministe 
salvatrici, ancilla- 
re rispetto alla guer- 
ra imperialista, sia 
la cosiddetta inter- 
pretazione “gender 
blind” della sinistra, 
che cancella le don- 
ne dalla narrazione. 
La loro voce, però, rimane inascoltata 
dalla maggior parte dei media main- 
stream. 

È tempo di farla finita con la narrazio- 
ne “della salvatrice” e di costruire una 
solidarietà femminista transnaziona- 
le che non venga usata per vendere 
la vulnerabilità delle donne afgane a 
vantaggio della macchina della guer- 
ra. È ora di prendere coscienza di que- 
sto e di smettere di ripetere sempre la 
stessa storia. È tempo di lasciarsi alle 
spalle i poteri imperialisti e coloniali, 


‘le loro alleate femministe bianche e la 


sinistra “gender blind” che vede i ta- 
lebani come dei partigiani. La costru- 


zione di una solidarietà femminista 


“anti-coloniale, che faccia più rumore 


di qualunque narrazione salvifica oc- 
cidentale e di tutte le interpretazioni 
della sinistra sciovinista, può essere 
un primo passo per riuscirci. 
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tempo inutile e controproducente la 


loro presenza nel paese asiatico; pre- 


senza oltretutto costosa e priva di ri- 
sultati positivi da spendere sul terre- 

no della propaganda. ve 
Da un punto di vista bellico gli Sta- 
ti Uniti avevano concepito la loro oc- 
cupazione, condivisa nella presen- 
za come nei costi dai paesi subalter- 
ni dell’Occidente, come un momen- 
to di una strategia di lungo periodo fi- 
nalizzata a ottenere due obiettivi: an- 
nullare la forza degli ex alleati islami- 
sti, utilissimi nel combattere i sovieti- 
ci e collaborare a determinare il col- 
lasso del URSS ‘ma decisamente in- 
gombranti come forza autonoma e- 
sprimente la volontà di determinare 
gli assetti del Medio Oriente e dell’A- 
sia Centrale secondo i canoni di un ri- 
torno al futuro centrato sull’identità 
insieme religiosa e nazionale espres- 
sa dal neo islamismo contemporane- 
o; insieme a questo obiettivo gli ame- 
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ricani ne coltivavano un altro, eviden- 
temente andato definitivamente in 


frantumi con la ritirata ben poco glo- 


riosa cui stiamo assistendo in queste 
settimane: costruire una galassia di 
stati satellite posti nelle zone determi- 
nanti del continente e finalizzati a una 
rediviva strategia del rollback (conte- 


nimento) nei confronti sia del nemi- 


co principale, la Cina, sia di quello se- 
condario, la Russia. 

Un'ipotesi di questo genere si fonda- 
va sulla costruzione di alleanze a ge- 
ometria variabile con i paesi dell’area 
(peraltro fondamentalmente nemi- 
ci gli uni degli altri) garantite da una 
presenza militare USA forte e deter- 
minata capace di contare su basi sicu- 
re e regimi acquiescenti. Non è andata 
così: né gli USA né i paesi alleati han- 
no mai veramente controllato il paese. 
Questo è avvenuto per molti fattori. 
In primo luogo l'Afghanistan è un pa- 


ese in cui potere locale, su base etnica, . 


tribale o religiosa prevale dal tempo 
dell'invasione sovietica sulla dimen- 
sione del potere centrale di tipo sta- 
tale. L'invasione dell'URSS nel 1979, 
ben lungi dal rafforzare il potere go- 
vernativo, lo ha definitivamente de- 
legittimato. L'opposizione delle cam- 
pagne, guidata dai proprietari terrie- 
ri sulla base del richiamo alle auto- 
nomie locali, alle fedeltà tribali ed al 
credo religioso, ha sostituito in modo 
radicale il riferimento ad un governo 
centrale sentito come servo di stranie- 
ri estranei alla storia del paese e por- 
tatori di ideologie che nulla avevano a 
che fare con la storia afgana. 

L’invasione americana da questo pun- 
to di vista non è stata diversa ed il go- 
verno costituito sotto l’occhio vigi- 
le di Washington non ha avuto mag- 
| gior successo di quello guidato da Mo- 
sca. In un caso e nell’altro l'invasione 
del paese ha favorito i ceti urbani, mi- 
noritari nel paese, permettendo l’ac- 
cesso a risorse finanziarie, legate all’i- 


struzione e alla possibilità di adotta- 


re stili di vita meno legati alla tradi- 
zione e maggiormente liberi. Questo 
non ha fatto altro che acuire il contra- 
sto tra la città e la campagna, con la 
differenza che la prima non può esse- 
re considerata l'elemento vincente in 
un contesto in cui le città e la loro e- 
conomia hanno vissuto fondamental- 
mente dell’indotto creato dalle truppe 
di occupazione e dalle mille sfaccet- 
tature dell’aiuto internazionale. Città 
quindi dipendenti dall’esterno e inca- 
paci di attrarre positivamente le cam- 
pagne maggioritarie. 

Queste ultime hanno vissuto e vi- 
vono dagli inizi della guerra soprat- 
tutto sui traffici illegali, in partico- 
lare su quello degli oppiacei, colti- 


vati estensivamente ma non trasfor- 


mati nel paese. Il controllo delle mi- 
lizie etniche e religiose sull’esporta- 
zione di questo tipo di risorse non ha 


solo determinato la loro relativa ric- 


chezza ma anche la possibilità di re- 
distribuirne una parte, creando con- 
senso in una popolazione impoveri- 
ta oltre ogni modo dalla guerra stessa. 
In un quadro di que- 
sto genere è eviden- 
te la possibilità per i 
Talebani di mostrar- 
si come una forza di 
unificazione nazio- 
nale, non dipenden- 
te dall’estero e ca- 
pace di migliorare 
le condizioni di vi- 
ta dei contadini nel 
paese. 

Chi oggi mostra sui 
giornali le foto di una Kabul dove le 
ragazze studiavano e giravano libere 
da costrizioni patriarcali nel lontano 
1972, coglie solo un aspetto del pae- 
se e rischia di spiegare in modo incre- 


dibilmente povero la vittoria dei Tale- 


bani. In realtà chi fa questa operazio- 
ne si comporta come Benedetto Cro- 
ce quando descriveva la vittoria del 


fascismo in Italia come un’incredibi- 
le evento esterno alla società italiana. 
Chiunque abbia un minimo di senso 
storico e di capacità di analisi è piena- 
mente a conoscenza del fatto che i re- 
gimi ed i fenomeni politici altro non 
sono che la declinazione che un deter- 
minato assetto di una società prende 
in quel momento. 

L’Afghanistan occidentalizzante e re- 
lativamente libero è esistito ma è sta- 
to sempre un fenomeno limitato alle 
città e alle classi sociali medio alte. I 
tentativi di modernizzazione del pae- 
se, giustamente fondati sull’istruzione 
e tentati sia dalla monarchia negli an- 
ni Trenta, sia dal Presidente Daud ne- 
gli anni settanta, oltre che dagli stes- 
sì sovietici e dagli americani, avreb- 
bero dovuto avere ben altro contesto 
per potersi sviluppare e avrebbero co- 
munque avuto bisogno di tempo. 

Un quadro di guerra continua, la cor- 
ruzione evidente dei governi succedu- 
tisi a Kabul e le grandi possibilità di 
opposizione alla modernizzazione a- 
vute dai poteri tribali locali hanno fat- 
to il resto. L’Afghanistan oggi si con- 
ferma un paese dove le classi domi- 
nanti rimangono legate al potere e- 
sercitato in primo luogo in forma cla- 
nica sul territorio ed emanato in no- 
me di una versione retriva oltre ogni 
dire della religione coranica. In que- 
sto la loro forza e il loro limite. 

È infatti agevole prevedere che la pre- 
sa reale del potere da 
parte di quella con- 
federazione di tri- 
bù che costituisce il 
fenomeno Taleban, 
porterà in breve tem- 
po all'avvio di fero- 
ci divisioni interne 
causate dal maggiore 
o minore potere dei 
vari gruppi all’inter- 
no del nuovo gover- 
no. Fino al momen- 
to in cui i clan tribali sono stati uni- 
ti dalla guerra all’invasore, queste so- 
no passate in secondo piano, nel mo- 
mento in cui gli invasori fuggono, la 


difficile arte della spartizione rischia 


di precipitare nuovamente il paese in 
una guerra civile. | 


.Ad evitare questa conseguenza si 


stanno muovendo oggi in molti, sia 


tra gli sponsor più o meno occulti dei 


Taleban, sia tra chi teme il potenzia- 


le devastante di un altro stato fallito. 
La possibilità che l’ Afghanistan diven- 
ti il nucleo pulsante della destabilizza- 
zione nell’area è l’incubo in forme di- 
verse della Cina, della Russia, dell’In- 
dia e dello stesso Pakistan, oltre che 
dell’Iran. 
Tutti questi paesi hanno sempre gio- 
cato o cercato di giocare un ruolo nel- 
le vicende del paese auspicando so- 
luzioni confacenti ai propri interessi. 
Per il Pakistan l’Af- 
ghanistan è la pro- 
pria profondità stra- 
tegica, il territo- 
rio che deve essere 
controllato da amici 
per evitare di essere 
schiacciati tra il ne- 
mico eterno indiano 
e un governo nemico 
a Kabul; per l'India 
vale il ragionamen- 
to opposto: è neces- 
sario negare a Isla- 
mabad la profondi- 
tà strategica allo scopo di schiaccia- 
re un Pakistan nemico e ritenuto (più 
o meno a ragione) come il sobillatore 
dei musulmani indiani e il responsa- 
bile della mancata unità della potenza 
asiatica; per i russi, già scottati a Ka- 
bul, è necessario contenere il poten- 
ziale espansivo degli islamisti afgani 
nei paesi dell'Asia Centrale che fanno 
parte di quello che a Mosca viene con- 
siderato l’Estero vicino: a questo sco- 
po Mosca ha sempre sostenuto Tagiki, 
Uzbeki, Pamiri e gli altri componen- 
ti dell'Alleanza del Nord contrappo- 
sta ai Taleban etnicamente pashtun e, 
oggi, sembra provare una mediazione 
tra i suoi protetti e i Taleban insediati 
al governo; la Cina ha analoghe preoc- 
cupazioni per quanto riguarda l’oppo- 
sizione islamista tra gli Uiguri e vor- 
rebbe rendere più solide le vie che la 
portano all’Oceano indiano tramite il 
Pakistan: per questo motivo si mostra 
disposta a investire anche nella ricer- 
ca mineraria nel paese (rame e terre 
rare legate ai processi informatici) in 
modo da liberare i nuovi padroni di 
Kabul dalla dipendenza dal mercato 
degli stupefacenti e dagli aiuti pelo- 
si ed interessati dei paesi arabi come 


Arabia Saudita ed Emirati; l'Iran infi- 


ne è il secondo vicino dell'Afghanistan 


per lunghezza del confine e il protet- 
tore della minoranza sciita (gli Haza- 
ra) del paese, perseguitata nel primo 
governo Taleban e presumibilmente 
guardata anche adesso con scarsa te- 
nerezza dai Taleban 2.0. 

Oltre a questo Teheran ospita diversi 
milioni di Baluci all’interno delle sue 
frontiere; questi ultimi sono princi- 
palmente insediati in Pakistan ma vi- 


‘vono anche in Afghanistan; in tutti e 


tre i paesi hanno di- 
mostrato una forte 
tendenza all’alleanza 
con i pashtun e i Ta- 
lebani e rischiano di 
essere una mina va- 
gante per la Repub- 
blica islamica. 

A comporre ulterior- 
mente il complica- 
to gioco delle allean- 
ze internazionali nel 
paese troviamo poi 
le due componen- 
ti del fronte sunni- 
ta mediorientale, ormai contrapposto 
in tutti i fronti aperti in quello che un 
tempo fu l’impero islamico: dalla Li- 
bia alla Siria, passando per Iraq, lo 
Yemen, il Marocco e la Tunisia. Alla 
forza reazionaria e antimodernista, 
rappresentata da Arabia Saudita ed 
Emirati, si contrappongono da più di 
un decennio la corazzata tascabile Qa- 
tar e l’alleato militare più forte dell’a- 
rea: la Turchia. La Fratellanza musul- 
mana da quasi un secolo si presenta 
come un fattore di modernizzazione 
conservatrice ben rappresentato dal 
potere mediatico e politico del Qatar e 
dall’alleanza tra islamici e militari lai- 


ci in Turchia. In Afganistan questa al- 


leanza contava poco fino a pochi an- 
ni fa fino a quando la capacità di me- 
diazione (e ovviamente i finanziamen- 
ti generosi permessi dalla produzione 
di gas) e di iniziativa politica ha rilan- 
ciato il Qatar come protagonista del- 
la situazione, ponendosi come picco- 
la potenza in grado di gestire la fuga 
del personale politico afghano abban- 
donato dagli USA e i contatti dei Ta- 
leban con la comunità internazionale. 
Non è un caso che il principale alle- 
ato del Qatar, la Turchia, oggi si pre- 


senti come la potenza in grado di ge- 
stire l'aeroporto internazionale di Ka- 
bul in modo da tranquillizzare i Tale- . 
ban e, insieme, dare un volto rispetta- 
bile al nuovo governo nelle sue rela- 
zioni estere. 

A restare apparentemente fuori Ara- 
bia Saudita e Emirati, vecchi sponsor 
dei Taleban nella loro prima avventu- 
ra di governo. In realtà Ryhad e Dubai 


‘negli anni sono diventati gli sponsor 


di ogni gruppo di potere che contra- 
stasse le mire egemoniche nell’area di 
Qatar e Turchia, dal generale Haftar 
in Libia all’esercito egiziano in rivo- 
lata contro il Presidente Morsi; og- 
gi non è chiaro quale ruolo intendano 
giocare, ma la rivitalizzazione di Da- 
esh del Korasan, autore dell’attentato 
all'aeroporto di Kabul sembra depor- 
re nel senso di un avvicinamento tra 
le monarchie arabe ed il gruppo sala- 
fita che ha già portato terrore e morte 
in Siria ed Iraq. 

In mezzo a queste grandi manovre sul 
terreno della geopolitica resta una po- 
polazione urbana dell’Afghanistan 
che non sembra avere accettato più di 
tanto il fatto compiuto. Manifestazio- 
ni e momenti di resistenza avvengono 
ancora nel paese; nulla ovviamente ci 
possiamo aspettare dalle articolazio- 
ni dello stato afghano che si è dissolto 
come neve al sole davanti all’offensiva 
talebana o, meglio, ha contrattato con 
questi ultimi l'assorbimento nei nuo- 
vi assetti di potere (le città sono cadu- 
te senza che l’esercito sparasse un col- 
po); molto invece possiamo aspettar- 
ci da una società che in questi anni è 
cresciuta nella consapevolezza della 
sua forza e delle sue possibilità grazie 
al fatto che la guerra civile è penetra- 
ta in città solo sotto forma di attenta- 
ti e che quindi le persone che vi abi- 
tano non sono nella condizione di ac- 
cettare qualsiasi ordine, pur di sfuggi- 
re al caos e alla barbarie di una guer- 
ra urbana. | 
Nella resistenza che la società urba- 
na e in particolare le donne delle cit- 
tà afgane potranno e sapranno met- 


tere in campo contro la violenza Ta- 


leban risiede quella possibilità di non 
dare nulla per scontato che, come li- 
bertari, non possiamo che appoggia- 
re con tutti i mezzi che sapremo met- 
tere in campo. 
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NOTE SUL MESSICO 


NAFTA, importano materie prime da- 


Claudio Albertani, Fabiana Medina, 
“In che momento si è fottuto il Mes- 
sico?”, quaderni di Collegamenti per 
l'Organizzazione Diretta di Classe, 
luglio 2021. ` 


Messico, paese in cui la violenza o- 
micida padronale, statale e patriar- 
cale raggiunge livelli inauditi ma, an- 
che, paese fecondo di utopie e di mo- 
vimenti di ribellione. In questo sag- 
gio, agile ma esauriente, Claudio Al- 
bertani e Fabiana Medina ci permet- 
tono di fare il punto della situazio- 
ne. Il titolo ricalca volutamente la do- 
manda “In che momento si era fottu- 
to il Perù” che Vargas Llosa mette in 
bocca al protagonista del suo roman- 
zo “Conversazione nella Cattedrale”. 
In che momento, allora, si è fottuto 
il Messico? Gli anni ’70 costituiscono 
uno spartiacque: l’alto costo del pe- 
trolio offre un’occasione di sviluppo 
rapidamente sprecata dal malgover- 
no delle oligarchie. Il paese si avvita 
in una crisi senza fine che apre la stra- 
da all’applicazione delle ricette neoli- 
berali: smantellamento dei diritti dei 
lavoratori, svendita a prezzo di saldo 
delle aziende statali ai soliti amici, “la 
salute, la casa e le pensioni si trasfor- 
marono da diritti conquistati in servi- 
zi pagati mentre l’educazione diventa- 
va una merce”. 

Il risultato sono stati gravi devasta- 
zioni ambientali e disastri nelle infra- 
strutture, mentre le condizioni econo- 
miche di buona parte della popolazio- 
ne sono nettamente peggiorate (0g- 
gi circa il 40% ha un reddito inferio- 
re al minimo vitale). Paradossalmen- 
te è stato proprio l'impianto statalista 
e corporativo affinato negli anni ’30 


dal presidente Lázaro Cárdenas, con: 


un presidente onnipotente, un parti- 
to e un sindacato di fatto unici, a favo- 


rire la transizione senza scosse al mo- - 


dello neoliberale. 

Gli anni ‘70 sono anche gli anni san- 
guinosi della “guerra sucia”, la guer- 
ra sporca contro le organizzazioni del- 
la guerriglia. Una lotta senza quartie- 
re che nel corso del decennio successi- 
vo sradica la lotta armata a prezzo “di 
quasi 1500 morti, 15000 detenzioni 
illegali, 1421 casi di tortura documen- 
tati. Altre 1650 persone furono reclu- 
se in prigioni clandestine, 100 delle 
quali furono giustiziate in esecuzio- 
ni extragiudiziali e 797 scomparvero”. 
Sconfitta (ma non del tutto) la guerri- 
glia, l'apparato repressivo statale, an- 
ziché smobilitare, trova nuovi sboc- 
chi nel narcotraffico, grazie anche al- 
la triangolazione Iran-Contras volu- 
ta da Reagan. Nasce così una impres- 
sionante collusione tra narcotraffico, 
apparati statali e aziende private che 
permea la società messicana fino ai 
massimi livelli. 

La triste serie di femminicidi che 
(quasi sempre impuniti) insangui- 
nano il Messico è l’atroce sintomo 
di questo degrado. Alla tradiziona- 
le mentalità patriarcale si aggiungo- 
no gli effetti nefasti del neoliberali- 
smo. Non è un caso che a partire da- 
gli anni ’90 alcuni dei crimini più ef- 
ferati siano avvenuti proprio a Ciudad 
Juarez, città di frontiera con gli USA 
-< dove si raccoglie una nutrita mano- 
dopera femminile proveniente dalle 
campagne, sfruttata nelle “maquila- 
doras” (imprese che, nell’ambito del 


gli USA per riesportarvi il prodotto fi- 
nito senza pagare imposte), “così che 
in un ambiente sociale caratterizzato 
da una profonda cultura maschilista, 
operaie povere tra i 15 e i 30 anni, che 
circolavano in orari e percorsi preve- 
dibili in zone incolte carenti di infra- 
strutture di base e di sicurezza furo- 
no le principali vittime degli omicidi”. 
Il Messico, osservano Albertani e Me- 
dina, è però “anche un laboratorio di 
resistenze, un luogo speciale dove si 
danno appuntamento le più diverse 
utopie che, ogni tanto, provocano e- 
splosioni e sconvolgimenti sociali”, un 
quadro complesso in cui si interseca- 
no movimenti insurrezionali, lotte di 
piazza, mobilitazione legale per il suf- 
fragio effettivo e il rispetto del voto. 

Su quest’ultimo punto viene analiz- 
zata la politica, ampiamente delu- 
dente, dell’attuale presidente “di si- 
nistra” Andrés Manuel López Obra- 
dor (AMLO) e del suo partito Morena. 
AMLO, che giunto alla presidenza nel 
2018 sostenuto da una valanga di vo- 
ti, ha disatteso buona parte delle pro- 
messe: non ha modificato le politiche 
neoliberali, ha legalizzato la presen- 
za dell’esercito nelle strade (che inve- 


ce si era impegnato a limitare), non ha. 


saputo porre un argine alla corruzio- 
ne, alle devastazioni ambientali e a- 
gli eccidi di oppositori ed ecologisti. 
Rifugiati politici sono stati scandalo- 
samente riconsegnati ai paesi vicini, 
mentre AMLO ha preteso dagli USA il 
rilascio del generale Cienfuegos, con- 
dannato in quel paese per narcotraf- 
fico e poi prosciolto da ogni accusa al 
rientro in Messico. 

Sul tema della violenza di genere 
López Obrador “ha oscillato tra mi- 
nimizzazione, negazione e paranoia” 
e si è dimostrato incapace di interlo- 
quire col movimento femminista, tan- 
to è vero che ha compiuto una “ferre- 
a difesa [...] del candidato a governa- 
tore di Guerrero, Félix Salgado Mace- 
donio, su cui pesano denunce per stu- 
pro.” 

Ampio spazio viene dedicato all’espe- 
rienza dell’Ejército Zapatista de Libe- 


racion Nacional e all’influenza che ha 


esercitato a livello mondiale nello svi- 
luppo dei movimenti, senza però na- 
sconderne i problemi e le contraddi- 
zioni interne. In particolare il carat- 
tere verticistico che ne fa “una auto- 
nomia autoritaria dove alcuni coman- 
dano e altri obbediscono” (secondo le 
parole dell’anarchico Javi Herrac, re- 
duce da una esperienza decennale nel 
Chiapas). 

Albertani e Medina concludono la lo- 
ro analisi mettendo in luce il ribolli- 
re di iniziative e di movimenti che a- 
nimano la scena messicana: oltre 
all’EZLN e alle mobilitazioni ambien- 
taliste, la rete dei collettivi femmini- 
sti e anarcofemministi, le mobilita- 
zioni nelle regioni indigene in difesa 
delle “escuelas normales rurales”, la 
forte organizzazione degli insegnanti 
(che nel 2006 “attraverso l’Asamblea 
Popular de los Pueblos de Oaxaca (...) 
è stata protagonista della rivolta urba- 
na più importante degli ultimi decen- 
ni in America Latina”) e un “nuovo” a- 
narchismo in pieno sviluppo in un fio- 


rire di collettivi. 


Per ricevere una copia del quaderno 
(gratis in pdf, previo contributo se a 
stampa) scrivere a collegamentiwob- 
bly@gmail.com . 
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VERSO UN'ASSEMBLEA ANTIMILITARISTA 


APPELLO Al SINDACATI 


Lo sciopero generale indetto dal sin- 


dacalismo di base per il prossimo 
11 ottobre rappresenta un appunta- 
mento importante dell’opposizione di 
classe alle politiche governative, oltre 
che un momento unitario del sinda- 
calismo di base, foriero di prospetti- 
ve interessanti. 
Molte e molti di noi saranno impegna- 
ti nei prossimi giorni nel posto di la- 
voro, nelle organizzazioni sindacali 
di riferimento e negli ambiti di lotta 
in cui siamo attivi nella preparazione 
dello sciopero dell’11 ottobre. 

La Federazione Anarchica Italiana ha 
attivato una campagna antimilitarista 
per il ritiro immediato delle missio- 
ni militari all’estero, per fermare l’au- 
mento delle spese militari, per con- 
vertire le produzioni belliche, cam- 
pagna a cui invita tutte le realtà po- 
litiche, sindacali e di movimento che 
condividono questi obiettivi. 
Auspichiamo che la giornata di lotta 
dell’11 ottobre sia caratterizzata anche 
da una prospettiva antimilitarista. 

La militarizzazione dei territori e del- 
le relazioni sociali nel nostro paese e 
la politica imperialista e guerrafon- 
daia all’esterno sono caratteristiche 
fondamentali dell’azione del governo 
Draghi, nell’ambito del più generale 
attacco alle condizioni di vita dei la- 
voratori, disoccupati, precari; azione 
sostenuta con forza dall'Unione Eu- 


ropea. | 
Le spese militari nel 2021, in pie- 
na pandemia, sono aumentate 


dell’8,1% rispetto all'anno preceden- 
te, per un totale di quasi 25 miliar- 
di di euro, di cui 1.254,6 sono desti- 
nati a finanziare le missioni milita- 
ri all’estero, nuovamente approva- 
te dal Parlamento alla fine di luglio. 
Va da se che lo stanziamento per le 
missioni comprende esclusivamen- 
te la parte logistica, mentre arma- 
menti, stipendi, indennità di missio- 
ne rientrano in altri capitoli di spesa. 
Lo Stato italiano è impegnato in 40 
missioni, di cui 18 in Africa. Il contin- 
gente bellico in Afghanistan è stato ri- 
tirato questa estate: il costo comples- 
sivo di questo intervento quasi ven- 
tennale è stato di 8,7 miliardi di euro. 
Alle operazioni militari all’estero si af- 
fiancano 6 missioni di polizia fuori dai 
confini italiani, tra cui quella di assi- 
stenza alla famigerata guardia costie- 
ra libica. 

Gli scopi di queste missioni sono: ag- 
giudicarsi la fornitura di materie pri- 


me garantendo l’estrazione e il pas- 


saggio di risorse strategiche; control- 
lare le zone chiave dei movimenti mi- 
gratori; pubblicizzare mezzi e mate- 
riali militari italiani presso i governi 
dei paesi dove sono impegnati. 
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Le truppe di occupazione in Libia, 
così come le navi da guerra nel gol- 
fo di Guinea, difendono i siti estrat- 
tivi e le infrastrutture dell’ENI: i do- 
cumenti ufficiali lo chiariscono in mo- 
do del tutto esplicito, senza più al- 
cun riferimento di carattere “uma- 
nitario” o “poliziesco”. Lo hanno de- 
nunciato in più occasioni i movimen- 


. ti che si battono contro lo sfruttamen- 


to ambientale, il colonialismo, limpo- 
verimento delle popolazioni e la ge- 
stione militare dei flussi migratori. 
L'epilogo di vent'anni di occupazione 
NATO dell’Afghanistan mette bene in 
luce come la libertà e il benessere del- 
le donne e degli uomini afghani sia so- 
lo un alibi per giustificare una guerra 
feroce, terminata con la sconfitta della 
“coalizione dei volenterosi”. 

L'aumento delle spese militari, stan- 
ti 1 vincoli di bilancio, determina il ta- 
glio ulteriore delle risorse per sanità, 
istruzione, assistenza. Servizi essen- 
ziali gravemente ridotti da anni, che, 
nonostante l'emergenza Covid, so- 
no stati ulteriormente erosi. Il pote- 
re d’acquisto di salari e pensioni è di- 
minuito per la necessità di far fronte 


a spese per la salute, l’istruzione i tra- 


sporti, i cui costi reali, anche in segui- 
to a progressivi processi di privatizza- 
zione, sono costantemente aumentati, 
peggiorando le condizioni di vita dei 
disoccupati e delle disoccupate e di chi 
lavora in condizione di crescente pre- 
carietà e ricatto. | 

L'opposizione alla guerra, alla produ- 
zione ed al traffico di armi, alle spese 
militari si è intersecata con le lotte di 
importanti settori del movimento dei 
lavoratori e delle lavoratrici e della so- 
cietà, basti pensare agli scioperi ed ai 
blocchi dei portuali contro il traffico di 
armi, al movimento No MUOS in Sici- 
lia, alle ripetute proteste contro l’Ae- 
rospace and Defense Meeting a Tori- 


_ no. 


È importante costruire lo sciopero 
dell’11 ottobre a partire dagli elemen- 
ti più cruciali delle varie vertenze set- 
toriali e delle politiche governative, 
ma riteniamo che l’assunzione all’in- 
terno della piattaforma degli ambiti di 
lotta che vedono protagonisti i movi- 
menti possa far crescere l’adesione di 


| più ampi settori ad un appuntamento 


importante come lo sciopero generale. 
Chiediamo quindi ai sindacati promo- 
tori dello sciopero generale del pros- 
simo 11 ottobre di inserire nella piat- 
taforma un chiaro riferimento contro 
la politica guerrafondaia del gover- 
no: per fermare l'aumento delle spe- 
se militari, per il ritiro immediato del- 
le missioni militari all’estero, per la ri- 
conversione della produzione bellica. 

Invitiamo tutt* gli interessati a par- 
tecipare all'assemblea antimilitari- 
sta che si terrà a Milano sabato 9 ot- 


tobre: appuntamento dalle ore 10 si- 


no alle 19 presso il laboratorio Kascia- 
vit in via San Faustino 64. 
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PER UNA CAMPAGNA ANTIMILITARISTA 
VIA LE TRUPPE ITALIANE DALL’AFRICA! 
NO AL MILITARISMO, NO ALLA GUERRA! 


Di fronte a una sempre maggiore pre- 
senza di truppe italiane in Africa non 
basta prendere posizione, serve rilan- 
ciare l’iniziativa antimilitarista, lot- 


. tando per il ritiro di tutte le missioni 


di guerra. 

Il Parlamento ha recentemente vota- 
to, con approvazione quasi unanime 
di tutti i partiti, il rifinanziamento del- 
le missioni militari all’estero. Tra que- 
ste la contestata missione a supporto 
della Guardia costiera libica, respon- 
sabile delle stragi di migranti nel Me- 
diterraneo. Sono state lanciate anche 
due nuove missioni, una in Somalia 
ed una nello stretto di Hormuz, dove 


la tensione con Iran e Cina è molto al- 
‘ta. Sono in tutto 40 missioni, di cui 17 


nel continente africano. Queste mis- 
sioni sono principalmente finalizza- 
te a mantenere il controllo delle aree 
per l’estrazione e il passaggio di risor- 
se strategiche, nonché delle zone chia- 
ve dei movimenti migratori. Le trup- 
pe di occupazione in Libia così come 
le navi nel golfo di Guinea difendono i 
siti estrattivi e le infrastrutture dell’E- 
NI. Nel Sahel, dove la Francia è in dif- 
ficoltà in una vera situazione di guer- 
ra, lo stato italiano manda carri arma- 
ti, elicotteri e soldati con l’operazione 
Takuba, mentre in Niger sta entrando 
in funzione una base militare italiana. 
La dimensione del militarismo italia- 
no, pur dipendente dalla potenza sta- 
tunitense e dal quadro dell’Unione 
Europea, non deve essere sottovaluta- 
ta. Sia perché lo schema delle allean- 
ze non è più rigidamente stabile come 
venti anni fa, sia perché è proprio il 
comparto militare-industriale l’unico 
settore che il governo italiano conti- 
nua a sostenere. Questo settore infat- 
ti è stato trasformato in uno dei prin- 
cipali motori dell'economia naziona- 
le. È necessario quindi riattivare l’ini- 
ziativa contro le politiche militariste e 
imperialiste dello stato italiano. 
Mentre annuncia da anni il ritiro da I- 
raq e Afghanistan, lo Stato italiano o- 
rienta la sua proiezione militare an- 
che verso l’Africa, eccitando vecchie 
nostalgie coloniali mai estirpate. Nuo- 
ve missioni di 

guerra per la "difesa degli interessi 
nazionali", come ormai si dice anche 
nella propaganda ufficiale e negli atti 
istituzionali. Le missioni militari non 
sono più neanche giustificate con l’i- 
pocrita formula della "guerra umani- 
taria" o "per la democrazia", è caduta 
anche la foglia di fico del diritto inter- 
nazionale che permetteva di chiamare 
una guerra "intervento di pace". Il ca- 
rattere neocoloniale e imperialista di 
queste missioni è davanti agli occhi di 
tutti. 

Venti anni con l'invasione dell’Afgha- 
nistan, iniziava la "guerra al terrore". 
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Venti anni di massacri, distruzione e 
oppressione per le popolazioni loca- 
li. Pure di fronte al fallimento militare 
le tasche di pochi potenti hanno con- 
tinuato a riempirsi di miliardi, mentre 
anche in Italia, come negli altri paesi 
della coalizione, a pagare il costo della 
guerra in termini di impoverimento, 
repressione, militarizzazione, restri- 
zione di libertà e diritti è stata la clas- 
se lavoratrice, la popolazione sfruttata 
ed emarginata. 

Perché la guerra è anche in casa no- 
stra, con l'operazione "strade sicure" 
e con i militari che intervengono con- 
tro gli scioperanti, oppure per sedare 
le rivolte nelle carceri, o in Val di Susa 
contro il movimento No Tav. La guer- 
ra è qui, con la militarizzazione, le ser- 
vitù militari e i poligoni. Con le pro- 
duzioni belliche, i traffici di materiale 
militare pericoloso nei porti, le gran- 
di fiere delle armi dove si vendono gli 
strumenti di morte più all’avanguar- 
dia. La guerra ci tocca da vicino con 
i radar, gli aeroporti, le basi militari, 
che distruggono i territori in cui si tro- 
vano, avvelenando la gente che li abi- 
ta. Da qui partono le guerre. Le nostre 
vite sono toccate dalla guerra, per- 
ché per foraggiare l’esercito e l’indu- 


stria degli armamenti si tagliano ser- 


vizi essenziali, si escludono milioni di 
persone 

dall’accesso alle cure mediche, dall’ac- 
cesso allo studio, dalla possibilità di 
vivere in un alloggio adeguato. Nelle 
strade delle città la guerra è contro la 
popolazione migrante e contro tutti gli 
sfruttati. La guerra si vede nella pro- 


paganda nazionalista e razzista, nel 


militarismo, nella struttura patriarca- 
le, gerarchica e classista che governa 
la nostra società. 

È l’ora di riprendere un intervento an- 
timilitarista complessivo e allargato. 
Contro ogni guerra. Per il ritiro delle 
truppe italiane dall'Africa e di tutte le 
missioni militari all’estero. Contro la 


militarizzazione dei territori, i poligo- 


ni e le basi. Contro la produzione e il 
mercato degli armamenti. 
Proponiamo un’assemblea da tener- 
si a Milano sabato 9 ottobre presso il 
Laboratorio Occupato Kasciavìt in via 
San Faustino 64 dalle ore 10, per lan- 
ciare una campagna antimilitarista 
articolata, che sappia riunire momenti 
di mobilitazione nazionale con le lotte 
e i movimenti attivi sui territori, le i- 
niziative locali del 4 novembre e l’op- 
posizione all’Aerospace and Defence 
Meeting di Torino a fine novembre. 
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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


| BILANCIO N. 26 
i 
i ENTRATE 
| PAGAMENTO COPIE 
1 ROMA Gruppo Anarchico "M. Bakunin" € 50,00 
| MILANO Federazione Anarchica Milanese € 50,00 
! PORDENONE Circolo Libertario E. Zapata € 20,00 
Totale € 120,00 
i 
; ! ABBONAMENTI 
i ROMA S. Gaeta (cartaceo) € 55,00 ) 
| CALVAGESE DELLA RIVIERA G. Chittò (pdf) € 
I 25,00 
MARINO A. Lucignano (cartaceo + gadget) € 65,00 
ı PISA G. Saraceno (pdf) € 25,00 
BAVENO V. Apostolo (semestrale) € 35,00 
! ROMA F. Carlizza (cartaceo + gadget) € 65,00 
CALENZANO C. Ciampi (semestrale) € 35,00 
i ROMA F. Martone (pdf) € 25,00 
1 SCOPPITTO S. Cicolani (pdf) € 25,00 
! MILANO D. Tueta (pdf) a/m FAM € 25,00 
| ROMA E. Pietronero (cartaceo + gadget) € 65,00 
1 MARINA DI GINOSA E. Prella (cartaceo + gadget) 
I € 65,00 
1 FEMMINAMORTA T. Eusebi (cartaceo + gadget) 
1 € 65,00 
i PORDENONE F. Iacuzzo (cartaceo) a/m Circolo E. 
1 Zapata € 55,00 
PORDENONE R. Furlan gg a/m Circolo E. 
| Zapata € 55,00 
| CINGOLI R. Pessina (cartaceo + pudet) € 65,00 
1 VALVARRONE L. Colombo (cartaceo) € 55,00 
TORTONA S. Carniglia (cartaceo) € 55,00 
| BOLOGNA G. Catani (cartaceo + gadget) € 65,00 
GENOVA F. Carrella (cartaceo) € 55,00 
1 ROASIO G. Faiola (semestrale + 1 semestrale i in 
! regalo) € 70,00 
i VALSAMOGGIA P. Olivieri (semestrale) € 35,00 
1 VARSI S. Curziotti (cartaceo) € 55,00 
1 COLOGNO AL SERIO B. Carlessi (cartaceo) € 55,00 
| PONTECORVO A. Nicosia (cartaceo) € 55,00 
i PONTEDERA M. Bellagamba (cartaceo) € 55,00 
GREMIASCO M. Zanini (pdf) € 25,00 
I CITTADUCALE C. Margozzi (pdf) € 25,00 
FONTANELLE M. Prina (cartaceo + gadget) € 65,00 
1 PISA V. Lombino (semestrale) € 35,00 
SPARANISE A. Maina (pdf) € 25,00 
! ROURE S. A. Tron (cartaceo + gadget) € 65,00 
MONTECHIARUGOLO C. Tonelli (semestrale) € 
1 35,00 
ı Totale € 1.580,00 
j 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

1 NOVATE MILANESE A. Bollani € 80,00 
1 MARLENGO D. Pietragnoli € 80,00 

! CASOLE BRUZIO G. D'Ippolito € 80,00 
| | Totale € 240,00 


t SOTTOSCRIZIONI 
| TRIESTE F. Denitto "per lo speciale a 20 anni dal G8 
! di Genova, ricordando Carlo Giuliani" € 100,00 
1 SCOPPITTO S. Cicolani € 25,00 
1 MILANO D. Tueta a/m FAM € 75,00 
ROMA E. Calandro € 50,00 
i MARLENGO D. Pietragnoli € 20,00 
| TORRI DI SABINA F. Pesce € 10,00 
1 MANNHEIM F. Deidda € 20,00 
! AGLIANA R. Bonacchi € 15,00 
AREZZO M. Casali € 10,00 
ı Totale € 325,00 
I 
! PER LA VITA DEL SETTIMANALE 
| PISA Circolo Anarchico Vicolo del Tidi "Sottoscrizio- 
i ne da aperitivo per UN" € 129,50 
! CORMONS M. Buttignol Fronazione Libera" € 
! 100,00 
a VITINIA R. Pietrella € 200,00 
] CIPRESSA A. Martino "Viva l'Anarchia" € 50,00 
1 ROVATO S. Pagani € 25,00 
] CASTEL FOCOGNANO Illeggibile € 30,00 
i BAGNOLO MELLA M. Girelli € 10,00 
i ROMA C. Ingrassia 20,00 
| Totale € 564,50 


TOTALE ENTRATE 
€ 2.829,50 


USCITE 


1 Stampa n°25 < 496,60 
! Spedizioni n°25 -€ 430,00 
| Etichette e materiale spedizioni n°25 -€ 70,00 
ı Fattura TNT (27/05/2021) -€ 430,70 
1 Spese PayPal Giugno -€ 13,10 
I i Spese PayPal Luglio -€ 15,85 
| Spese BancoPosta Giugno -€ 26,87 
i i Spese BancoPosta Luglio -€ 26,59 
1 Casella PEC -€ 30,50 
| Fattura TNT (28/06/2021) -€ 530,81 
| Spese Tecniche -€ 44,97 


TOTALE USCITE 
-€ 2.115,99 


saldo n°26 € 713,51 
saldo precedente € 1.942,44 


SALDO FINALE 
€ 2.655,95 


IN CASSA AL 03/09/2021 
€ 2.957,80 


DA PAGARE 


ı Stampa n 026 -€ 496,60 

i Spedizioni n°26 -€ 390,00 
! Etichette e materiale spedizioni n°26 -€ 70,00 
! Fattura TNT (28/07/2021) -€ 260,51 

i Fattura TNT (27/08/2021) -€ 39,16 


